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1200 giorni 
di Baghdad 

n fuoco dena 

' Irachena 
durante un 
bombarda­

mento alleato 
su Baghdad, 

accanto, 
temacene 
del ponte 
Al-Ahrar 

Il diario dell'uomo di Gorbaciov/3 
L'Urss dà il via all'iniziativa 
per giungere al cessate il fuoco r 
«L'awentuVoso viaggio in auto 
e Tarrivo nella capitale irakena: 
ci preparavamo a scendere nei bunker, 
per il terzo incontro col rais, 
invece tutto fu molto prosaico... » 

entrò, era venti 

K.-

ome c'era ;. da 
aspettarsi, la 
guerra incomin­
ciò con poderosi 
attacchi . aerei. 

•-.--.> • Dapprima • sugli 
aeroporti militari e sui siste-

: mr radar dell'lrak si sono ab­
battuti i missili lanciati dalle 

- navi americane che si trova-
' varionel Golfo Persico, polsi 
' sono susseguite le ondate di 
, bombardieri. M compresi gli 
'.«Steàlths» trasferiti in antici-

'^.,(6*ab jtfj*x vva^ingtQn 
avesse organizzato una va­
iti* campagna di disinforma­
zione nei confronti dell'lrak. 

. Alla vigilia dell'attacco, nelle 
• dichiarazioni - «tranquilliz­
zami» dei rappresentanti uf­
ficiali e dei generali ameri-

[ cani, sì era dettò che le forze 
-armate della coalizione sa-
' rebbero state in grado di da­
re' inizio alle operazioni mili­
tari solo verso la fine di gen­
naio. Non si può neanche 
«cariare l'ipotesi che comu­
nicazioni mirate venissero 

-passate a Baghdad, come 
pure ad altri paesi arabi, tra­
mite «uomini di fiducia». • •• 

Comunque sia, dal punto 
di vista tattico, ci si era alla, fi-

' ne avvalsi del fattore sorpre­
sa prima di infliggere il col­
po sull'lrak. È credibile che 
Saddam Hussein suppones­
se fino all'ultimo che le 'for­
ze . multinazionali» non 
avrebbero scatenato le ope­
razioni militari: È stato un al­
tro dei suoi errori, forse, 
quello fatale. 

Durante l'ultimo viaggio a 
Baghdad - dì ciò parlerò pio 
avanti - mi raccontarono 
che appena gli fu comunica­
ta la' proposta del presidente 
Bush per uno scambio di vi­
site dei ministri degli esteri 
degli Usa e dell'lrak, Hussein 
sbottò rivolto ai suoi colla­
boratori: non ve l'avevo for­
se detto che l'Unione Sovie­
tica ci intimorisce con l'ine­
sorabilità dell'attacco, men­
tre gli eventi seguono un al­
tro cono?' 
' Ma gli avvenimenti in real­
ta non avevano preso un' al-. 
.tra piega. Sin dalle prime ore 
e dai primi giorni della guer­
ra negli Usa e negli altri pae­
si della coalizione ci si ab­
bandonò all'euforia: si par­
lava di una totale disfatta dei 
sistemi elettronici di coman­
do e di collegamento, di una 
' messa fuori uso di tutte le pi­
ste aeroportuali dell'lrak, di 
iurta distruzione a terra delia 
maggior parte dell'aviazione 
e si elaborò perfino una sti-
maaecondo la quale nei pri­
mi siomi di guerra l'80 per 
cento del potenziale militare 
iracheno era stato messo 
fuori uso. Poco più tardi si 
Slacciarono cadere simili va­
lutazioni. L'Irak incominciò 
a «mostrare i denti», si regi­
strarono le prime perdite 
nelle forze aeree della coali­
zione e - un fatto accolto 
con particolare rammarico-
continuava a rimanere in 

funzione gran parte delle 
rampe missilistiche utilizza­
te anche per colpire Israele 
e l'Arabia Saudita. -

Un significato particolare 
rivestiva, secondo l'Irate il 
bombardamento missilistico 
di Israele. Era ovvio che li­
ra* volesse coinvolgere 

'Israele nelle guerra per mu-
, tare completamente..in que­
sto modo, la fisionomia del 
.campo di-forze in conflitto. 
Hussein, , , indubbiamente, 
contava sul fattoche I paesi 
arabi, aderenti alla coalizio­
ne antirachena, sarebbero 
stati costretti a cambiar fron­
te. •••••• 

In Israele, difatti, si sollevò 
un'ondata di indignazione, 
montò una pressione dell'o-

. pinìone pubblica sul gover­
no allo scopo di spingerlo a 
una risposta armata alle pro­
vocazioni irachene. Fermare 
la dirigenza israeliana è co­
stalo notevoli sforzi. Lo fece­
ro principalmente gli Stati 
Uniti. L'Unione Sovietica 
condannò senza mezzi ter­
mini il bombardamento mis-
sllisticodi Israele e dell'Ara­
bia Saudita. 

Frattanto la guerra cono­
sceva una escalation. Sem­
pre più intensi si facevano ì 
bombardamenti e i lanci di 
missili sull'lrak e sui concen­
tramenti di truppe irachene 

. in Kuwait. Bersaglio numero 
uno erano gli obiettivi e gli 
impianti militari, le imprese 
industriali che lavoravano 
per l'esercito Iracheno. Gli 
Stati • - Uniti conferivano 
un'importanza specifica ai 
colpi diretti sui reattori nu­
cleari, le industrie chimiche 
e i centri In cui potevano es­
sere messe a punto armi bat­
teriologiche. Sono stati, na­
turalmente, richiesti subito 
documenti sugli eventuali 
influssi della demolizione di 
questi obiettivi iracheni sui 
paesi vicini tra cui si annove­
ra anche l'Urss. Il presidente 
sovietico incaricò di questo 
accertamento i rispettivi ser­
vizi scientifici e tecnici. Fu 
introdotto un controllo con­
tinuo. 24 ore su 24. sulle zo­
ne meridionali di confine 
dell'Unione Sovietica che di­
stano dall'Irak 250-300 chi­
lometri. 

Mosca, intanto, 
fu istituito un 
•gruppo dì. crisi». 
Ne ,'acevano par­
te i ministri degli 
Esteri, della Dife­

sa, degli Interni, il presidente 
del Kgb, il consiglieredel 
presidente per gli affari inter­
nazionali. A.S. Cemiaev, ed 
io. Ai lavori di questo gruppo 
partecipavano il consigliere 
del presidente per i rapporti 
con la stampa, V.N. Ignaten-
ko, il viceministro degli Este­
ri, A.M. Belonogov. Posso di­
re con assoluta certezza: nel 
•gruppo dì crisi» hanno lavo­
rato persone che tra loro si 

•VOrlKNU MIIMAKOV 

capivano al volo. 
Al terzo giorno di guerra- \ 

il 19 gennaio - il presidente 
dell'Urss riunì il «gruppo di . 
crisi» e prese la decisione di 
intervenire con un'altra ini­
ziativa politica al line di far 
cessare, la guerra nel Golfo 
Persico. L'ambasciatore so­
vietico a Baghdad fu incari- : 
cato di entrare immediata­
mente in contatto con Sad­
dam Hussein o f ^ r e ^tra­
smettergli attraverso \mW'\ 
stro degli Esteri Tarek. Azi» ' 
quanto segue: se noi riceve­
remo - in via confidenziale -
assicurazioni dal'lrak sulla 
sua disponibilità a ritirare in­
condizionatamente e senza 
riserve le truppe .dal Kuwait, 
ci rivolgeremo agli Stati Uniti 
con la proposta del cessate 
Il fuoco. Preventivamente 
(lo vorrei rilevare in modo 
particolare, considerando le 
accuse di coloro che non 
conoscevano le vere circo­
stanze oppure le ignorava­
no, . dichiarando che noi 
avremmo agito «dietro le 
spalle di Washington») il 
presidente Gorbaciov aveva 
informato la dirigenza ame­
ricana degli starei intrapresi 
dall'Unione Sovietica. 

Baghdad tacque per due 
giorni e poi forni una rispo­
sta negativa dichiarando al­
la radio che proposte di tal 
genere «era meglio rivolgerle 
al presidente Bush». 

Intanto, le operazioni mi­
litari cominciavano ad ossu-
mereun nuovo profilo. Nel 
raggio d'azione dei bombar­
damenti aerei e missilistici 
venivano coinvolti sempre 
più spesso pacifici cittadini 
di Baghdad e di altre citta. ' 
Vennero distrutte tutte le 
centrali elettriche del paese. 
Di conseguenza smisero di 
funzionare gli impianti dì 
depurazione dell'acqua e gli 
impianti di pompaggio ne­
cessari all'esercizio delle fo- ' 
gnature.Tutto questo prelu­
deva a conseguenze gravi. 
Incluse le epidemie. Le 
bombe cominciarono a col­
pire bersagli che a stento 
potevano essere annoverati 
tra quelli militari, ad esem­
pio ministeri e altri edifici di 
prestigio. 

La guerra nella zona del 
Golfo Persico assumeva an­
che una dimensione ecolo­
gica. L'Irak aveva scaricato 
nelle acque del golfo un'in­
gente quantità di petrolio. 
Quella macchia di greggio 
ha creato un pericolo per 
l'ambiente circostante che si 
proietta negli anni avvenire. 
L'Irak allo stesso tempo rei­
terava la minaccia di usare 
tutti gli strumenti di stermi­
nio di massa disponibili. 
Saddam Hussein lasciava In­
tendere che sì trattava di ar­
mi sia chimiche che batte­
riologiche e nucleari. Secon­
do numerosi specialisti, l'I-
rak non possedeva arma­
menti nucleari, ma non si 

escludeva chepotessero es­
sere utilizzati a scopo bellico 
materiali radioattivi con una 
tecnica di. nebulizzazione 
sopra le truppe o forse an­
che sopra lapopolazlone ci­
vile d'Israele e del paesi ara­
bi della zonadel Golfo Persi­
co che, combattevano con­
tro Tirale Ciò suscitava 
preoccupazioni particolari. 
Colpivano anche alcune 
.flSWWWfWill'r^P'*^:'c^ 
mano a raario ventar*) 
m«»»ey^;tìlSPl»*torief..da 
parte degli Stati Uniti sulla 
possibilità di impiego di ar­
mi nucleari tattiche nella 
battaglia terrestre contro l'e­
sercito iracheno. 

ra il 26 e il 29 gen­
naio si trovava a 
Washington il mi­
nistro degli affari' 
Esteri dell'Urss 

• • • A.A.Bessmertny-
kh. Fuadottata una dichiara­
zione congiurila sovietico-
amerlcana in cui si diceva: i 
ministri continuano a ritene­
re che la cessazione delle 
operazioni militari è possibi­
le «se l'Irak assumerà un Im­
pegno inequivocabile ad an­
darsene dal Kuwait». Si so­
steneva altresì che tale im­
pegno doveva essere corro­
borato subito da passi con­
creti volti. alla ..pieha 
applicazione delle risoluzio­
ni del Consiglio di sicurezza 
dell'Onu. Questa constata­
zione era estremamente im­
portante In quanto, senza 
equivoci di sorta, riduceva 
l'obiettivo all'obbligo dell'l­
rak ad abbandonare il Ku­
wait senza condizioni. ' 

' Proprio quella parte della 
dichiarazione fu sottoposta 
ad un'aspra critica negli Sta­
ti Uniti. SI cominciarono ad 
individuare «diverse letture» 
nell'approccio ad una solu­
zione della crisi kuwaitiana, 
una diversità non solo tra 
Urss e Usa, ma anche tra la 
dichiarazione sovieticc-
amerteana e la Casa Bianca. 

Il secondo passaggio che 
suscitò critiche fu la menzio­
ne nella dichiarazione sovie-
tico-americana del fatto che 
le fonti di conflitto e di insta­
bilità nella regione non si sa­
rebbero potute .eliminare 
senza un processo che com­
portasse la pacificazione tra 
Israele, gli Staci arabi e i pa­
lestinesi. Si percepiva che 
un irrigidimento di posizio­
ne veniva veniva reclamato 
negli Usa dalle forze più in­
fluenti. 

Alla riunione del «gruppo 
di crisi» del 9 febbraio Mi-
lettali Gorbaciov disse che 
aveva, deciso di procedere 
immediatamente con una 
dlehlarazone personale sul­
lo stato della crisi kuwaitia­
na. Era necessario, quindi, 
entrare ancora una volta in 
contatto diretto con la diri­
genza Irachena. Una delle 
proposte fu quella di invitare 

Tarek Aziz a Mosca. No, bi­
sogna inviare, un nostro rap­
presentante direttamente da : 

Hussein - disse il presidente 
-. Non abbiamo tempo per 
colloqui «intermedi». Rivol­
gendosi a me, il presidente 
soggiunse: occorre partire al 
più presto possibile. ' v' 

: Lo'stesso giorno fu pub­
blicata la dichiarazione di 
Gorbaciov in.cui si sottoli­
neava, che gli avvenimenti 
nella regione del Golfo Persi­
co stavano .assumendo un 
carattere semprepiu inquie­
tante e drammatico. La mi­
naccia di uria distruzióne 
catastrofica incombeva pri­
ma sul Kuwait, ma ora' an­
che sull'lrak. Si confermava 
la linea coerente della diri­
genza sovietica in sostegno 
delle risoluzioni del Consi­
glio di sicurezza dell'Onu, 
ma al tempo stesso si mette­
va In rilievo che la logica e il 
carattere ' delle operazioni 
belliche davano luogo al ri­
schio di andare oltre ilman-
dato definito in quelle risolu­
zioni. 

Nella.dichiarazione si di­
ceva esplicitamente che in 
caso di Impiego' delle armi 
di sterminio di massa tutta la 
comunità mondiale sarebbe 
stata scossa . dalle fonda­
menta. Quel momento fu 
definito come critico, «lo in­
vio immediatamente un mio 
rappresentante personale 
per un'incontro con Sad­
dam Hussein», dichiarò Mi-
khaìl Gorbaciov. 

Questa volta raggiungere 
Baghdad fu. di gran lunga 
più diffìcile. Si ritenne che il 
miglior percorso fosse quel­
lo che attraversava l'Iran. Per 
approdare alla decisione si 
soppesarono non solo con­
siderazioni logistiche colle­
gate alla collaborazione del­
le autorità iraniane per orga­
nizzare il viaggio fino alla 
frontiera irachena. Si pensa­
va ad un incontro all'aereo-
porto di Teheran con il vice­
ministro degli esteri, per 
giunta a ridosso di un'inizia­
tiva di pace che l'Iran aveva 
appena formulato. Alcuni 
giorni prima aveva già com­
piuto una visita a Teheran il 
viceministro degli Esteri del­
l'Urss, A.M. Belonogov. I 
suoi colloqui si erano rivelati 
mólto utili ed io volevo pren­
dere conoscenza, prima dì 
andare a Baghdad, delle Im­
pressioni più fresche e delle 
idee degli iraniani circa l'at­
teggiamento della dirigenza 
irachena. Il nostro incontro 
poi si tenne e ruall'altezza 
delle attese. . 
. Le autorità ufficiali irania­
ne consentirono il volo del 
nostro aereo da Teheran fi­
no a Bahtaran (ex Kermari-
shah) e da 11 ci misero gen­
tilmente a disposizione 
un'auto con la scorta che 
usammo per un percorso di 
quattro óre fino al confine. 
Alla frontiera irachena era 
ad attenderci il vice ministro 
degli esteri dell'lrak, S.Fejsal 

e l'ambasciatore sovietico 
V.V. Posuvaliuk. Era ormai 
larda sera e ci avviammo a 
grande velocità verso Bagh­
dad, l fari, che una delle 
macchine della nostra com­
patta colónna accendeva a 
intermittenza, illuminavano 
tratti di autostrada squar­
ciando un buio pesto. Non 
appena raggiungemmo i 
sobborghi di Baghdad dopo 
due ore é passa di viaggio, la 
colonna si sciolse subito. Le 
rtlacchme" a bordò' delle 
quali viaggiavamo -appurai 
che qu.e$to a^vejiiva Deflui­
te le automobili dei dirigenti 
Iracheni - erano state insoz­
zate di fango a scopo mime­
tico. MI chiesi però se non 
rosse proprio il fango a far 
distinguere quelle macchine 
dalle altre e a smascherare 
coloro che le usavano.. 

Ci sistemammo all'hotel 
Al-Rashld dove giungemmo 
alle 11 di sera. Ci dissero che 
era il luogo più sicuro nella 
capitale irachena.poiché vi 
erano alloggiati i giornalisti 
stranieri e, tra gli altri, Peter 
Amett della Cnnamericana. 

. diventato famoso in tutto il 
mondo. Mancava la luce, gli 
ascensori erano fermi, nella 
mia camera davvero di lusso 
era accesa -una .lampada a 
cherosene e mi avevano ri­
servato, a differenza dei miei 
colleghi, un privilegio in più: 
nel bagno c'erano delle ti­
nozze piene diacqua. 

C'era silenzio. 1 bombar­
damenti, che normalmente, 

. cominciavano già a quell'o­
ra, ritardavano per una ra­
gióne sconosciuta e i giorna­
listi che venivano a trovarmi, 
attirati dal. «lumino», scher­
zavano: •Peretî  non rima­
nete più a lungo,, forse smet­
teranno di bombardare». 
Ma. come si suol dire, om-
mlsero quel gesto scara­
mantico. Un'ora dopo attac­
cò a suonare la sirena d'al­
larme e in. quelle due notti 
da me trascorse-a Baghdad, 
secondo la testimonianza di 
molti che ebbi modo di in­
contrare, I bombardamenti 
della città furono tra i più ac­
caniti. . 

N ' ella tarda notte ci 
' comunicarono 

che il colloquio 
: con Azlz si sareb-

—»«»»- be svolto alle 11 
del mattino. Egli 

scelse come luogo dell'in­
contro la residenza del no­
stro ambasciatore. Il giorno 
dopo, il colloquio non era 
quasi neppure cominciato e 
già ci piombarono addosso 
le accuse all'indirizzo del­
l'Unione Sovietica e della 
sua politica che per poco 
non aveva «dato il via libera» 
ad una «guerra, dell'Onu 
contro l'Irak». '.'',.., 

Proposi a Tarek di passeg­
giare un po' sul prato. An­
che quando rimanemmo so­
li, la conversazione conti­
nuò ad essere spigolosa. 
Pensai che Tarek lo facesse 

per verificare, dalla mia rea­
zione, quanto fosse solida la 
nostra interazione con gli 
Stati Uniti e con gli altri paesi 
della -coalizione multinazio­
nale», quali «armi di riserva» 
aveva cioè l'Irak sotto questo 
profilo. L'idea che si tentas­
se di usare la conversazione 
con me a scopi di «sondag- , 
gio» mi venne confermata 
anche durante l'incontro 
con Saddam Hussein che 
esordi di nuovo con un rim­
provero nei confronti del­
l'Urss. Ma di questo incontro 
tratterò più avanti. 
,.' Dissi a Tarek Aziz che l'I­
rak stava facendo un errore 
dietro l'altro, cercava di sal­
vare l'insalvabile e si caccia­
va da solo in un vicolo cieco 
dal quale a fatica avrebbe 
saputo uscire. GII citai ad 
esempio l'annuncio - che 
aveva messo in subbuglio 
tutto il mondo - delle autori­
tà irachene che avevano di­
chiarato la propria intenzio­
ne di collocare i piloti ameri­
cani catturati e ì prigionieri 
di altri paesi delle forze mul­
tinazionali presso obiettivi 
strategici in piena violazione 
della convenzione di Gine­
vra. Per tutta risposta Tarek 
riprese le sue accuse nei no­
stri riguardi. A quel punto gli 
dissi: siamo arrivati qui non 
per ascoltare tutto questo; se 
anche anche Saddam ha in 
programma le stesse cose, 
allora forse non vale la pena 
di incontrarlo. 

Il colloquioo con Saddam 
Hussein si tenne la sera del­
lo stesso giorno. Noi erava- ' 
mo pronti ad essere condotti 
in un bunker o, forse, portati 
lontano fuori Baghdad. Tut­
to fu invece molto più pro­
saico. Ci accompagnarono 
in una delle foresterie nel 
centro della città. Prima 
pensammo che fosse una 
«tappa di passaggio» e che 
da 11 dovesse iniziare la 
'•marcia sottoterra». Ma pro­
prio in quell'edificio per gli 
'ospiti, rischiarato dalla luce 
elettrica prodotta da un im-

, pianto autogeno,arrivò Sad­
dam Hussein con tutta la di­
rigenza irachena. Si mise a 

: sedere davanti a una stufa di 
ghisa dalla quale usciva un 

: tubo di scarico, si tolse il pa-
' strano, come al solito si slac­
ciò la cintura con la fondina 
e la depose per terra. In quel 
momento notai come era di­
magrito. Dal momento del 
nostro ultimo incontro aveva 
perso 15-20 chili. Ma ester­
namente aveva un aspetto 
calmo, abbastanza sicuro. 
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Lunedi 
l'ultima puntata 

Del Kurdistan 
si paria solo 
se «è in arrivo 
aria fredda» 

• • Cara Unità, un popolo 
di 20, forse 25 milioni di cit­
tadini senza Stalo, di indivi­
dui ignorati anche come na­
zione. Eppure aprendo, 
qualche vecchio atlante di 
prima della l« guerra mon­
diale nella carta dell'Asia 
minore si legge: Kurdistan. 
La terra dei kurdi. Anche lo­
ro sono stati usati in questa 
guerra. Si è parlato final­
mente di loro in questi 42 
giorni e questo e un bene 
perché molti, che non sape­
vano nulla dell'esistenza di 
questo popolo, ora sanno. 
Ma ancora una volta se ne è 
parlato male. Si sono usati 
per mostrare al mondo la fe­
rocia di Saddam Hussein. La 
televisione, soprattutto «Sa­
marcanda», ci ha mostrato 
migliaia di vittime kurde. Le 
immagini erano terrificanti. 
Ma più lenificante era il 
pensiero che molti sapeva­
no e che per anni molti han­
no taciuto. 

Ma Saddam Hussein non 
era feroce, quando usava la 
sua ferocia nutrita per circa 
20 anni da tutti i Paesi del 
mondo «civile», solo con i 
kurdi. lo era con tutti gli ira­
cheni. Solo i fedelissimi era­
no risparmiati (7000 uomini 
della guardia presidenziale 
e relative famiglie). Il popo­
lo iracheno, ha subito per 
anni il terrore di un regime 
che, anche se dispotico e 
sanguinario, aveva però ri­
conosciuto ai kurdi un certo 
status a differenza di altri 
Paesi dove essi vivono pur 
numerosi, vedi la Turchia. In 
Irak I kurdi hanno un'univer­
sità (o almeno l'avevano; in­
fatti lino a qualche anno fa, 
prima della guerra con l'I­
ran, ce n'era una a Sulaima-
niya); parlano la loro lin­
gua, c'è una emittente tele-
visa che trasmette in kurdo. 
In Turchia se si parla kurdo 
si viene, arrestati: la Turchia 
è un Paese Nato. 

Perché dunque gli alleati, 
portatori di giustizia, non di­
cono e nonJanno ntittaTMa 
molti kurdi vivono in Iran e 
in Siria. L'aver (atto Assad-
parte -della coalizione vitto­
riosa e l'essere stati neutrali 
da parte degli ayatollah è un 
prezzo sufficiente per sep­
pellire il diritto dei kurdi a 
essere riconosciuti, se non 
altro, come nazione? 

In questi giorni di guerra 
ci sono stati anche episodi 
che, in altri tempi, avrebbe­
ro causato ilarità. I kurdi 
sconosciuti ai più, il Kurdi­
stan scomparso dagli atlanti. 
Eppure una sera ascoltando 
le previsioni meteorologi­
che, prima del telegiornale, 
il colonnello di turno ha det­
to: «È in -arrivo aria fredda 
dal Kurdistan». 

Finalmente 11 «cessate il 
fuoco». La guerra finisce e si 
aprono gli spiragli di una dif­
ficilissima pace. Chi parlerà 
ancora dei kurdi? 

Adele Vtumtnl. Roma 

«Un lavoro 
positivo che 
rischia di essere 
vanificato» 

• • Signor direttore, all'Isti­
tuto tecnico industriale «G. 
Vallami» di Possano, dal­
l'anno scolastico 1989/90, 
secondo la circolare mini­
steriale n. 262 del 
22/9/1988. nelle classi del 
«biennio» sono stati inseriti 
alcuni allievi disabili fisici e 
psichici. 

Tale circolare prevede, 
per ogni allievo disabile, un 
insegnante di sostegno per 
un certo numero di ore setti­
manali, a seconda della gra­
vita dell'handicap. 

L'inserimento avvenuto 
nello scorso anno scolastico 
è stato positivo grazie, an­
che, al buon lavoro svolto 
dagli insegnanti di sostegno 
preposti. Per ogni allievo so­
no stati attivati gruppi di la­
voro che prevedevano la 
partecipazione di varie 
componenti.,. 

Questo lavoro rischia di 
essere vanificato, perché il 
ministero della Pubblica 
istruzione, per l'anno scola­
stico in corso, non ha dato le 
disposizioni necessarie per 
la nomina, da parte dei 
provveditorati, degli inse­

gnanti di sostegno. Attual­
mente, nel nostro Istituto, 
sono inseriti cinque alunni 
disabili, dei quali almeno tre 
necessitano, in modo impel­
lente, del sostegno. Sono 
pertanto compromesse l'uti­
lità della loro permanenza a 
scuola e La possibilità di se­
guire in modo positivo le le­
zioni. 

Riteniamo che questo 
grave disinteresse, da parte 

. degli organi competenti, 
nuoccia alla complessità 
dell'Istituzione scolastica e, 
ancora una volta, rammari­
candocene, dobbiamo con­
statare come, a pagare, sia­
no sempre i più deboli. 
prof.rl Luigi Alessio, Anto­
nio BrUtorc, Paolo Colli-
zio, Mario Daniele, Nino 
Cosentino, Bruno Pavese, 
Rosalba Borasi, Alberto 
Barbero, Omelia Castella­
ri, Ines Bommlno. Fossano 

(Cuneo) 

Sempre opportuno 
metter in guardia 
contro insidiose 
speculazioni 

• i Caro direttore, scrivo 
per esprimere la mia indi­
gnazione nei confronti di 

' coloro che, usando toni bu-
rocratico-intimidatori, man­
dano ad ignari lavoratori au­
tonomi offerte di abbona­
mento a riviste da essi pub­
blicale. Tali offerte sono 
confezionate, sia grafica­
mente sia sintatticamente, 
in maniera da poter indurre 
a credere che si tratti di ver­
samenti obbligatori in favore 
di enti pubblici. Capita per­
ciò che qualche (spero po­
chi, ma temo molti) artigia­
no o commerciante non ab­
bia la prontezza per chiede­
re delucidazioni o non ab­
bia la dimestichezza con la 
lettura di quel tipo dì lin­
guaggio, sufficiente per evi­
tare di fare una spesa indesi­
derata. 

' Sergio Bianco. 
Trepuzzi (Bari) 

Ringraziamo 
questi lettori... 
trai molti che 
d hanno scritto 

n*l Ci è impossibile ospita­
re tutte le lettere che ci per­
vengono. Vogliamo tuttavia 
assicurare ai lettori che ci 
scrivono e i cui scritti non 
vengono pubblicati, che la 
loro collaborazione é di 
grande utilità per il giornale, 
H quale terrà conto sia dei 
suggerimenti sia delle osser­
vazioni critiche. Oggi, tra gli 
altri, ringraziamo: 

Giovanni Altamura, Ma-
rugato: Luigi Bordin. Pavia: 
A. B.. Venturina; Mello, Bor-
gomanero; Riccardo Apollo-
dori, Agrigento: Angelo Vi-
venzio, S. Damiano d'Asti; 
Renata Cannelloni. Jesi; Si­
mone Stinchetti, S. Casciano 
Val di Pesa; Vincenzo Cop­
pola, Loano: Alunni della V 
classe della scuola elemen­
tare «Pergola». Sidemo; 
Oberdan Sileoni. Civitavec­
chia; A. N. Pistoia; Giuseppe 
Pensati, Torino: Gianfranco 
Spagnolo, Bassano - del 
Grappa: proL Maurizio Faz-
zolari, C rotone-.'Susan Read, 
Lucca: Lorenzo Pozzati. Mi­
lano; Fulgenzio D'Andrea, 

' Roma; L M. Bareggi, Milano; 
Gianni Rigillo, Napoli; Luisa 
Manca.Assemini. 

Vincenzo Mino, Ravenna 
(«/' riformismo è valido se 

. programmatico e non fatto 
da singole riforme fini a se 
stesse, ovvero con una rifor­
ma che va a disturbarne 
un'altra e che migliora la 
condizione di una parte del­
la società e ne danneggia 
un'altra. In tale modo è solo 
come il ricucire un sette ai 
pantaloni e. tirando il filo, 
procurarne uno in altra par­
te); Olivio Mancini. Roma, 
(«io figura ed il pensiero di 
Gramsci, la sua opera di 
maestro, di rivoluzionario 
non ha bisogno di essere sti­
racchiata a seconda delle cir­
costanze, o di essere traghet­
tata a seconda delle conve­
nienze'); Giovanni Longo, 
Castello di Godego («... Mi 
dica il nome di... dove... bra­
vo... Ha vinto S milioni'. Tali 
disseminazioni del denaro 
sono offensive per coloro 
che fruiscono di modesti sti­
pendi e più ancora di mode­
ste pensioni'). 
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